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Abstract
Emigrants in the 30s of the 900 moving from Calabria overseas are made
up of individuals who belong to the "culture of poverty", characterized by the
absence of choices and alternatives in the total exclusion of economic and
political power. The only possible alternative, or experienced as such, is to rely
on divine protection, graced by the repetition of an annual celebration, where the
dollars sent home show social status changed emigrants (often absent), which
not only feed the ritual, but keep alive a centuries-old tradition. One of the many
scenarios in which it engages this dynamism is the ritual of Easter Tuesday that
takes place in Dasà, small agricultural town of Calabria, where Dasà’s emigrant
solidarity through the aggregation of the Brotherhood of belonging to 'rise to
new cultural productions, in different social relations and thus the formation of
an identity "other", determined by economic wealth reached. There are various
moments of the rite in which the emigrant signals its presence emphasizing a
social power and economic decision-making different from the past, in which
the use of property and choices allows him to make known such a state would
grow to become tourist to return .
Keywords
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La massa degli emigrati che negli anni Trenta del secolo scorso si sposta dalla
Calabria (Italia) oltre Oceano è composta da individui che appartengono alla
“cultura della miseria”, a
una subcultura … che ha una propria struttura e una
propria ragione di essere, un modo di vivere tramandato
per generazioni attraverso la famiglia. La cultura della
208 Maria Teresa Mara Francese
povertà non è semplicemente un fatto di privazione
o di disorganizzazione…E’ una cultura nel vero senso
antropologico tradizionale, in quanto offre … un modello di vita,
un insieme di situazioni precostituite…e ha quindi una funzione
significativa di adattamento[Lewis1967,4].
Inoltre questi individui conducono un’esistenza disagiata in cui la possibilità di
spesa è estremamente ridotta, in una situazione caratterizzata dall’assenza di
scelte e di alternative, nella totale esclusione dal potere.
L’assenza di alternative e di chiare prospettive di ordine sociale e politico,
spiegano (in parte) il fatto che questi individui si rivolgano per la soluzione dei
loro problemi alla religiosità popolare, che offre protezione e grazie in cambio di
devozioni particolari, perché non sono in grado di scegliere altro. La religiosità
viene vissuta quindi come risolutrice dei problemi della quotidianità, affidandosi
alla componente magico-religiosa come elargizione misteriosa del “divino”,
anziché a qualcosa di possibile come conquista politico-sociale. Nella cornice
esistenziale, economica e culturale delle classi subalterne, la rassicurazione
divina assume delle particolari modalità che diventano, o tendono a divenire,
esclusive, ossessive e nei vissuti degli emigrati riscatto sociale nei confronti
del paese natio, in quanto sostenitori di un rito e alimentatori di un rituale che
fornisce ricchezza, (in denaro), nella ripetizione annuale di una festa in cui i
dollari “spillati” al gagliardetto degli immigrati e portato in processione davanti
alla confraternita di appartenenza del santo o della madonna, rappresenta
l’ostentazione di uno status socialemodificato, in cui non solo è stato possibile
lavorare, guadagnare e spendere, ma anche elargire una somma di denaro per
alimentare un rituale in cui spesso l’emigrato non è presente.
Uno degli scenari in cui si innesta questa dinamicità di situazioni è il rituale del
martedì di Pasqua che si svolge a Dasà, piccolo paese agricolo dell’entroterra
serrese in provincia di Vibo Valentia (Calabria), in cui la scena dominante,
protagonista della Settimana Santa non è la resurrezione del Cristo, ma l’
Ncrinata cioè l’incontro della Mater  dolorosa con il proprio Figlio risorto. La
statua della Madonna Addolorata pellegrina nella Settimana Santa è sostituita
dalla statua della Madonna della Consolazione nel primo pomeriggio del lunedì
dopo Pasqua in cui si trova ancora nella sua nicchia sopra l’altare maggiore
(nella chiesa omonima) dove si prepara alla scinduta ( alla discesa) per mano
di alcuni uomini che la sistemano su una piattaforma, in presenza dei fedeli
riuniti per l’evento. Una volta fissata saldamente alla vara, alla Madonna viene
tolto Gesù Bambino dal braccio sinistro e al suo posto viene legato il fazzoletto
del lutto: a questo punto la Madonna è pronta per essere vestita a lutto.
Rimossa la corona d’argento viene posto sul capo il primo mantello azzurro,
della resurrezione, fissato saldamente, sopra il quale, con abile maestria di
intrecci di fili, viene appoggiato il mantello nero del lutto che cadrà durante
l’Ncrinata.
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Figure 1.
Madonna della consolazione di Dasà (Archivio personale)
Celebrata la messa sul sagrato della chiesa la statua della Madonna della
Consolazione inizia il suo percorso di dolore preceduta dalla confraternita del
Rosario seguita dalla folla dei fedeli .
La statua viene portata a spalle da quattro devoti che si aggiudicano le
stanghe (aste che sorreggono la statua) nel corso degli incanti, mentre quella
dell’Immacolata accompagna le statue del Cristo e di San Giovanni.
Durante il rito di svestizione e di vestizione della Madonna della Consolazione
appaiono alcuni componenti essenziali che ci permettono di riflettere
sull’appartenenza di classe che nasce e si sviluppa, prendendone coscienza,
nel contesto di migrazione. Innanzi tutto l’appartenenza alla confraternita. Le
confraternite laicali meridionali, e calabresi in particolare, hanno avuto una
scarsa ed episodica attenzione da parte degli studiosi, a dispetto del ruolo
centrale da esse svolto nella vita religiosa, economica, culturale dei diversi ceti
sociali [Teti 1992].
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Figure 2.
Madonna della consolazione vestita a lutto (Archivio personale)
Figure 3.
Madonna della consolazione col mantello della Resurrezione (Archivio personale)
Le testimonianze orali sono tutte concordi nell’attribuire all’organizzazione
delle confraternite una corrispondenza con le categorie e le classi
dell’ordinamento sociale tradizionale. Secondo tale corrispondenza la
confraternita dell’Immacolata appartiene ai nobili perché da essi è stata,
originariamente, costituita; mentre quella del Rosario appartiene ai contadini e
agli artigiani. Ogni confraternita esprime esigenze reali, o percepite tali, della
popolazione e dei ceti in ascesa e in difesa della popolazione delle aree rurali,
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alla ricerca di un’identità e di un ruolo sociale ed economico. L’aggregazione
solidaristica su base religiosa corrisponde a esigenze locali di antica o recente
tradizione che vanno indagate e contestualizzate di volta in volta. La storia delle
confraternite non è una storia unitaria, ma è segnata da molteplici esperienze di
distanza, di autonomia, di conflittualità con le autorità diocesane o di parrocchia.
I rapporti che si stabiliscono tra esigenze ecclesiastiche ed interessi locali, tra
interventi dall’alto e iniziative dal basso, sono un fatto inedito nella storia sociale
e civile del Mezzogiorno e danno origine a nuove produzioni culturali, a una
nuova mentalità, a una nuova organizzazione del territorio, dei rapporti sociali,
dei legami tra le persone, dei modi di intendere la vita e di organizzare la morte.
Questa grande opera di creazione di nuove forme religiose e culturali viene
realizzata non solo attraverso la predicazione e quindi la trasmissione orale,
ma anche attraverso gli statuti, dove sono elencati modalità di ammissione e di
elezione delle cariche, obblighi, regole, impegni devozionali, pratiche, funzioni,
riti, preghiere, feste che influenzano i ceti popolari analfabeti, diventando un
elemento fondamentale per la costruzione della loro identità del loro sentimento
d’appartenenza che si afferma in un epoca di emigrazione in cui maggiormente
si sente il divario tra nobili e contadini. Inoltre la scrittura, come attestano
fonti letterarie e orali [Teti 1992], esercita sulle categorie sociali che ne sono
escluse un grande fascino, un forte richiamo. Infatti sono proprio gli emigrati che
ritornano ai loro paesi a porre l’esigenza dell’alfabetizzazione dei propri figli.
L’educazione scolastica è vista come mezzo di riscatto ed
elevazione sociale da parte dei contadini analfabeti [Teti 1992,
94].
In questo contesto si verifica una costante elaborazione popolare delle regole
affermate negli statuti e un serrato e ininterrotto dialogo tra elité e ceti
popolari. Se appare tendenzioso parlare di autonomia della cultura popolare, è
certamente legittimo parlare di una diversa interpretazione e fruizione da parte
di tali ceti nei confronti di concezioni elaborate a livello colto.
Le rieletture e le traduzioni dei testi colti e delle cerimonie liturgiche, rivelano
bisogni, emozioni, sensazioni, paure, concezioni dei ceti popolari.
Le confraternite in quanto istituzioni religiose, sociali, culturali che
accompagnano la vita dell’ individuo dalla “culla alla bara” e segnano la
dimensione quotidiana e festiva della comunità, sono state decisive per
il formarsi della personalità, della mentalità, dei sentimenti delle persone,
soprattutto nei piccoli centri, dove mancano altre istituzioni religiose e sociali.
Le feste dei paesi vedevano non solo la presenza degli emigrati, ma anche una
loro partecipazione attiva e decisionale nella gestione e nella organizzazione
di tali eventi, che venivano legittimati, resi possibili, riconosciuti anche grazie
ai contributi in denaro che la comunità degli emigrati all’estero raccoglieva e
inviava [Teti 1992].
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L’amministrazione funeraria e la sepoltura dei congregati sono alla base
dell’attività economica e sociale di molte confraternite. Le energie che
queste riversano nella prassi funeraria è così intensa che le autorità civiche
riconoscono in essa un valido apporto e supporto sociale, capace di assorbire
gran parte dell’impegno municipale per la gestione economica e organizzativa
della sepoltura cimiteriale, assolvendo in maniera esemplare tutta una serie di
attività economiche e amministrative finalizzate a predisporre una buona morte
dei confratelli con il versamento di una quota annuale [Ferlaiano 1992].
Un altro aspetto dell’attività economica presente nella ritualità dell’ Ncrinata è la
creazione e l’utilizzo delle corone della Madonna della Consolazione che sono
di varie fatture: d’argento, di rame-ottone, d’oro forgiata dalla fusione dell’oro
donato dai fedeli nel corso dei decenni e lavorata da un orefice emigrato oltre
Oceano, tornato a Dasà per l’evento.
Anche i due mantelli indossati dalla Madonna sono doni della comunità dei
fedeli: quello nero di seta o di raso, bordato d’oro, viene offerto alla Madonna
in voto da un singolo fedele e può essere rinnovato tutti gli anni, inoltre si
ritiene che porti pace e serenità nella casa che l’accoglie dopo l’incanto del
lunedì di Pasqua. Il manto di seta azzurro viene ricamato con fili d’oro dalle
fedeli che per voto o per maestria si sono aggiudicate la possibilità. Il suo
valore economico è molto più alto del mantello nero e viene regalato dall’intera
comunità locale ed emigrata che lo sostituisce qualora la stoffa cominci a
logorarsi. Anche lu maccaturi, il fazzoletto del lutto, viene donato dai fedeli per
voto o per grazia ricevuta, può essere sostituito parecchie volte nella giornate
durante il pellegrinaggio doloroso.
Mentre le statue protagoniste della Settimana Santa sono portate a spalla
dalle confraternite del Rosario e dell’Immacolata, la statua della Madonna
della Consolazione viene sorretta dai fedeli che si aggiudicano le stanghe
(le aste) che la sorreggono nella domenica di Pasqua. L’incanto avviene per
importanza della posizione: la più quotata è la stanga anteriore destra, poi
l’anteriore sinistra e successivamente le posteriori destra e sinistra. Un tempo
la procedura dell’assegnazione avveniva sul sagrato della chiesa per opera
dei confratelli del Rosario, qui avveniva il primo incanto. L’incanto era libero e
accessibile a tutti: un confratello segnava sul quaderno degli incanti  le offerte
fatte. Quando non si registravano più offerte la stanga veniva assegnata a
chi aveva offerto di più, raccogliendo anche le offerte “scartate” che venivano
utilizzate per lo svolgimento della festa pasquale. Man mano che la stanga
veniva assegnata il confratello che la sorreggeva la lasciava a chi se l’era
aggiudicata, ma un secondo incanto avveniva jabbasciu a Scifula dove si
poteva verificare la sostituzione di un incantatore con un altro che aveva fatto
un offerta più alta. Il terzo ed ultimo incanto si svolgeva jabbasciu a Resta
dove si stabiliva l’assegnazione definitiva delle stanghe e la raccolta del denaro
[Francese 2003].Questa procedura è stata valida fino al 1995 anno in cui, per
decreto vescovile, sono stati proibiti gli incanti pubblici.
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Attualmente l’assegnazione delle stanghe viene fatta per sorteggio: le offerte
vengono messe in buste sigillate e poste in una cesta dove vengono prelevate
contemporaneamente ai numeri corrispondenti alle stanghe da assegnare.
Fino al 1995 la presenza dei gagliardetti degli emigrati che sfilavano durante la
processione, con i dollari ‘spillati’, ostentavano la ricchezza acquisita e lo status
sociale raggiunto, anche se non sempre veritiero, ai presenti che partecipavano
al rituale. Inoltre la foto ufficiale del gagliardetto e l’elenco dei nominativi dei
fedeli emigrati (con relativa offerta) esposti all’interno della chiesa rendeva
visibile e teatrale il tentativo di riscatto sociale ed economico agli occhi del
paese natio, oltre che sostenitore attivo di una festa ripetuta annualmente
per ricordare a chi era rimasto, chi era stato costretto a partire. Attualmente
le donazioni in denaro che arrivano dagli emigrati oltre Oceano sono rese
pubbliche durante le prediche e l’affissione nella navata della chiesa [Francese
2003].
All’interno del corredo festivo della Settimana Santa dasaese c’è da sottolineare
un particolare leggendario di notevole importanza che, accanto alle fonti
storiche sul ritrovamento della statua della Madonna, alimenta il tentativo di
costruzione di un’identità emigrata che crea un nuovo ceto sociale, diverso
da quello ereditato rifiutato al momento dell’emigrazione, creato ex novo nel
paese ospitante. Esistono varie leggende di fondazione secondo cui la statua
lignea trasportata su un carro trainato da due buoi si fermò nei pressi della
chiesa costruita successivamente per ospitarla. La leggenda tramanda che
questa statua sia arrivata, o meglio trattenuta per intervento di un potente
locale, nel paese di cui, volutamente, non si conoscono i dati identificati. Inoltre
le notizie scritte sulla rivista Historia  e raccolte nei racconti orali degli anziani
riferiscono che questa statua fu revisionata e restaurata per addolcire la dura
espressione del nobile volto, dal viso allungato, e la folta e accurata capigliatura,
oltre che del mantello ed altri particolari del vestiario che fanno pensare ad
un artista tardo-gotico dell’arte calabro-siciliana del Cinquecento,e che quindi
non raffigurasse una madonna, anche perché in tal caso non sarebbe stato
necessario mutilarla per aggiungere sul braccio sinistro il Bambino Gesù di
fattura tardo Settecentesca.
Forse la piètas popolare aveva bisogno di una Madonna “propria” che solo
l’emigrazione ha reso possibile nel rituale del martedì dopo Pasqua e in cui
la discriminazione, la diversità nella fruizione dei beni e delle scelte, diventa
motivo di ricchezza per il gruppo emarginato che trasferisce nel luogo natio il
nuovo status assunto nel paese oltre Oceano, in cui il ricordo della povertà,
del bisogno, spingono il “vecchio povero” a ostentare ricchezza per farlo
assomigliare al “vecchio ricco” nella partecipazione al benessere del paese.
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Figure 4.
Madonna della consolazione - Cristo risorto San Giovanni dopo l'ncrinata (Archivio
personale)
Figure 5.
Gagliardetto degli immigrati nella ncrinata
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